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Genova - La vista del cielo 
Nel suo velarsi si rivela, questa Genova nascosta dei caruggi, con i suoi fendenti di luce, le sue linee d’ombra, gli improvvisi silenzi e frastuoni che l’attraversano e la fanno risuonare in altezza, fin sulle altane. 

Carlo Merello ha da tempo sedimentato impressioni, memorie, emozioni, nel suo immaginario d’artista e architetto.   Indagatore delle situazioni di soglia, di passaggio da uno stato alchemico all’altro, da uno spazio interno a uno esterno, dall’orizzontalità alla verticalità, da una condizione reale a una mentale, l’autore non poteva non identificare in una città, la sua, che per alcuni deriva il suo nome dal termine latino Janua, Porta, il suo territorio speculativo.

 Da sempre il tessuto urbano, le strutture e le forme, l’insediamento abitativo, anche appartenenti ad altre culture, le tracce del vissuto, lo hanno stimolato in letture dirette e mediate, logiche e analogiche, della città e della dimora come archetipo, gli hanno rivelato segni, sensi e simboli rinvianti a personali percorsi di conoscenza, intensamente esperiti, meditati.        

 La vista del cielo, da quell’ombrosa feritoia che è il vicolo del centro storico, assume nelle foto digitali, in bianco e nero, esposte in mostra, il pathos di una visione mistica, in particolare quando lo skyline, profilato nettamente dagli alti tetti ravvicinati, si configura come una croce di luce. 

Di stazione in stazione, questo emblematico venire alla luce dalle viscere dei vicoli, si carica di un’idea di origine e di nascita, investita di rimandi metaforici dal ricorso al cristallo sabbiato, che, ancora una volta, con la sua trasparenza, vela e rivela tratti incisi che descrivono, con mano leggera, il parto, l’essere uniti per la vita dei gemelli siamesi, mani nell’atto di cucire due lembi separati, arterie che, in andamenti visibili o invisibili, percorrono il corpo dell’uomo, congegni meccanici di omaggio a Picabia, un maestro amato dall’artista. In una mostra che tematizza la luce, perfino l’ombra proietta i suoi impalpabili disegni sul foglio bianco del piccolo formato, attraverso la distanza che lo 

separa dal cristallo infiorato di incisioni.  

Il persistente rapporto di familiarità che Carlo Merello ha intrattenuto con il contesto  della città, nella sua struttura architettonica e urbanistica, nel suo sedimentare segni, nel suo farsi storia, ha trasmesso alla sua opera una modalità di comunicare che pienamente riflette la sensibilità del sentire dell’autore.                                             
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